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ATTO I. 
Una piazza — a destra una taverna con tavoli e sedili ester¬ 

ni— A sinistra sul davanti della scena un antico palazzo 
con gradinala — Dietro il palazzo una via lungo il canale, 
attraversalo da un ponte — È vicina la notte — sul davanti 
della scena le case sono già illuminate da fanali. 

. SCENA PIUMA 

Parecchi cavalieri sedali al di fuori della taverna 
bevono e giuocano ai dadi—fra questi il Conte 
di Villac— Saverny entra dal lato opposto. 

Sav. (entrando e stendendo la mano a Villac che gli 
corre incontro) 

Amico ! 
Coito Savcrny !.. 
Vill. Tu da Parigi arrivi..? 
Coito Quai nuove? 
$AY. Eli ! come al solilo — il sangue scorre a rivi. 

A tale dei duelli—c giunta la mania 
Che ognun certo òdi battersi—pur ch'esca nella via! 

Vill. E il re che dice ? 
§AV. — Nulla ! ma il Cardinal ne freme; 

E a togliere lo scandalo — studia misure estreme. 
Vill. Di vendette e di stragi —pretesto il cardinale 

Avrà così... 
Coro li rimedio — sarà peggior del male! 
Vill. E di Marion Dolorine — non s’ebbero più nuove? 
Sav. (sorpreso) 

Nuove di lei? più facile —e averle qui che altrove. 

Coro Che parli ? . , . 
SAV< Eh! via! compagni di me non vi burlale ! 

* Voi di Maria l'asilo —certo non ignorate. 
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Vill. Giada Ire mesi invano — chiediam di lei novella... 
Sav. Ebbene! a lei volgetevi... 

(additando una casa poco discosta) 
— La sua dimora ò quella 

Loro Ella !.. colà! 
Yill. E lu primo — scopristi il grande arcano? 
Sav. Ieri qui giunto appena — e il caso inveì* fu strano! 

Mai non accadde al mondo*—commedia più bizzarra, 
E se vi piace udirla... 

Tutti (levandosi in piedi) 
Marchese... amico... narra! 

* 

Sav. Ieri di notte per quella via 
bel fiume il margine solo io seguia... 
Quando sci belve... sei ladri in armi... 
All’improvviso piomban su me; 
E fera voce odo tuonarmi: 
« L’oro o la vila! scampo non v’è! » 

Coro È questo il prologo dTina tragedia? 
Sav. Pure in commedia finì per me. 

La spada impugno — stringo il pugnale, 
Era la lolla — troppo ineguale, 
È vana ogni arte — l’ardire è vano, 
Su me la morte — sospesa è già. 
Ma d’un incognito — Tarmala mano. 
Sperdc i sicarii — salvo mi fa. 

Coro Tale era il fine della tragedia, 
Or la commedia — comincerà.— 

Sav. Fugali i ladri — cerco il campione 
Che mi difese nella tenzone... 
Col guardo interrogo la notte oscura... 
Un’ombra... un uomo lonlan mi appar... 
Lo insegno, ed ecco — di quelle mura 
Ei disparisce sul limitar! 

Coro E allor? 
Sav. Quel limile io pur varcai... 



Negli antri penetro... Che veggo mai! 
Amore e Psiche! Venere e Apollo! 

All’invincibile mio difensor 
Marion Dclorme si appende al collo, 
E grida : io t'amo di santo amor! 

Coro (ridendo) 
Che!.. La Delormc! strana commedia!. 
Parlare osava di santo amor! 

Ben questo il secolo 
E dei prodigi! 
Oh! come ridere 
Dovrà Parigi! 

Per tulli i circoli 
Della cillà 
Dell' amor santo 
Si parlerà. 

Sav. Ed io — credetelo, 
Non ebbi core 
Di turbar l'estasi 
D'un santo amore. 

Senza far strepito 
Uscii di là 
La nuova a spargere 
Per la città! 

Vill. Nè più Maria vedesti !.. 
Sav. In sul balcone 

Poco dianzi la vidi, c tanto fiera 
Mi guardava dall'alto, ch’io tremai, (scherz 
E dirigerle un mollo non osai... 

Vili..E l'ignoto campion?.. 
Sav. Ponzar d intorno 

Sul tramontar del "ionio 
Lo vidi a quelle porte... 
Oh! potcss'io salvarlo 
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Dalla sirena che d’amor lo strinse, 
Come ier notte ei mi salvò da morte! 

SCENA II. 

Oclesi uno squillo eli tromba. Un banditore seguilo 
dal popolo sale sui gradini del palazzo, e affigge 
un foglio. 

Dan. Un decreto del re! 
Popolo Che fìa? leggiamo... 
Sav. (sottovoce ai compagni) 

Qualche nuova follia 
Del cardinali 

Cav. Gualche novello insulto!.. 
Popolo Sta ben — giusta è la legge — Evviva il re! 
Sav. (aprendosi arrogantemente il varco tra la folla 

e salendo i gradini) 
Ciurmaglia, indietro—cedi il passo a me! 
(il popolo si rilira fremendo — i cavalieri si a- 

ronzano presso Saverny che legge il decreto) 
Cav. Ebbene?.. 
Sax. (scherzando) il Cardinal vi fa sapere 

Che qualunque di voi 
Marrano, o cavaliere, 
In duello a pugnar sarà trovato, 
Godrà Postrema moia 
Di morir sulla forca, in man del boia!.. 

Cav. Oh indegnità! 
Vill. Oh vergogna! 
Sav. (scendendo dai gradini) Oh vitupero! 

Una medesimi legge 
Pei nobili e pel volgo! 

Popolo (allontanandosi) 
Coslor di rabbia fremono... 

Sla bene per mia fò 
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Viva la Francia, il re 
E il cardinale! 

Sav. Vili,. Cav. 

Chi nostri drilli vendica!.. 
Giustizia più non v’è 
Or che di Francia è re 
Un cardinale. 

Una voce lontana 

.Volle di stelle priva, 
Campo che non dà fior, 
La vi la senza amor 
É sogno ingrato! 

Sull’alma che languiva 
l/aslro d’amor brillò, 
E bello a me sembrò 
Tulio il creato! 

Sav. (agii amici sollor voce) 
Udile? — É desso... in teneri 

Versi disfoga il cor... 
Voce (sempre più vicina) 

La vita senza amor 
É solano ingrato. 

Cav. Si appressa. 
Sav. Qui attendetemi; 

A chiudergli il cammino 
Io volo... 
(Sarveny si apposta dietro il palazzo) 

CAVi Voto alfin sarà l’arcano!.. 
Voce (più vicina) 

Perchè di dense tenebre 
Si copre il cielo ancor? 
La face dell’amor!.. 
Io cerco invano. 
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SCENA III. 

Didier, SaveriyFj Villac, Cavalieri — 1 Cavalieri si 
celano nella lacerna — Le finestre della casa di 
Maria veggonsi rischiarale da una face—Mentre 
Didier aitraversa la scena ripetendo Cultima stro¬ 
fa,, s'incontra in Saveray, che lo arresta. 

Sav. Al difensor magnanimo, 
Che mi salvò la vita, 
Alfm la mano stringere 
Poss'io... 

Did. (arretrando d’alcuni passi) 
Voi... qui... signor! 

(L’aspetto suo m’irrita; 
31 al freno l’ira in cor! 

Sav. (sorpreso) 
Perchè la destra stendere 

Ricusi ad un amico? 
Did. (con ira) Perchè nessuno abbomino 

In terra al par di te ! 
Icr li salvai, nemico 

Oggi li sono... 
Sav. A me!.. 

Osi insultar!., attonito (reprimendosi) 
Lo sdegno tuo mi rende... 

Din. (sempre piu avvicinandosi) 
E sosterrò l’ingiuria 
Collarini... 

Sav. (come sopra) Amico, va! 
(additando la casa di Maria) 

La donna tua li attende, 
Dato il segnale è già. 

Dm. (snudando la spada e piantandosi innanzi a 
àavcrny) 
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La mia donna hai rammentalo... 

Sol per essa io l’abborria... 
Snuda il brando o sciagurato, 
Un di noi qui dee morir... 

Sav. (snudando la spada) 
Morie brami, o sconsigliato...! 

L’esitar villa saria... 
Troppo a lungo ho tolleralo 
II tuo folle insano ardir! 

(.Didier e Saverny si mettono in guardia per 
battersi, i cavalieri s interpongono) 

Cono (sottovoce) 
Incauti... fermale! Por mano alla spada 
Qui dove ad entrambi sicura è la morte..? 

Did. Là... dietro allo svolto deserta è la strada... 
Cono Pensale al decreto fatale del re... 
Sav. (a Didier con calma) 

In tempo ancor sei tu... Lultima volta 
Io la destra li stendo, e pace bramo... 

Did. Ed io guerra mortai li chieggo... 
Titti Andiamo. 

(Saverny e Didier si allontanano con le spade 
sguainale seguili da alcuni Cavalieri— Vii - 
lac ed altri pochi escono da vari lati per 
esplorare la via). 

SCENA IV. 

Dìuìia seguila dalle ancelle — poi Villac e Cavalieri, 
Guardie notturne — Soldati — popolo —da ultimo 
Saverxy. 

Mah. (accorrendo agitala) 
Didier!.. Fermate!., aita!.. 
Olà!., qualcuno,... in tempo 
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Ohimè non giunsi... 
(alcune guardie notturne attraversano la scena) 

Per di là correte!..— 
(le guardie s’allontanano) 
Essi l’uccideran! gli scellerati !.. 

Yill. (a Maria) 
Incauta donna! che faceste...! accorrono 
Già le notturne guardie... Ahi! son perduti 
Entrambi ! 

Mah. Che parlaste? 
Yill. (additando a Maria il decreto affisso alla pa¬ 

rete) 
Sciagurata ! 

il decreto fatai leggete... 
(Villac si allontana) 

Mar. (dopo aver letto il decreto) 
Oh ciclo!.. 

Ohe lessi!.. Il grido del mio cor straziato... 
La fatai voce dal mio labbro uscita... 
Al mio diletto costerà la vita!.. 
(rimane immobile cogli occhi rivolli al cielo. poi 

compone le mani in atto di preghiera) 
lo sperai dall’amore redenta 

Obbliare il mio triste passalo! 
L'avvenir mi sorrise bealo 
Come un Eden cosparso di fior! 

Guai per me se la mano si allenta 
Che mi regge pel nuovo cammino...! 
Guai per me se quellangiol divino 
Mi lasciasse deserta al dolor!.. 

(Maria cade inginocchiata sui gradini, Villac 
e i cavalieri entrano in focena, poi le guar¬ 
die che conducono Didier) 

Oh qual evento orribile!.» 
Povero Saverny..! 

Coro 
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Mah (levandosi in piedi agitala) 
Clic avvenne? Oli cicl... narratemi 

fi0K0 Da prode egli morì... 
E l'altro..? 

Coito (additando Didier che si avanza condono dalle 
guardie) 

Ancor più misero... 
Vedete egli è in poter 
Delle notturne guardie. 

qAlt. (accorrendo verso Didier) 
Gran Dio! tu prigionie!*!... 

n.n Pur troppo... Addio... dimentica 
1 Un infelice — 
31 tu. (cercando accostarsi a Didier) 

Almeno 
Pria di lasciarmi, un'ultima 
Volta su questo seno... 

(alle guardie) 
Crudi!., non respingetemi... 

Egli è lo sposo mio! 
Dm. (allontanandosi) 

Addio per sempre, addio! 
In cielo l’amerò... 

(le guardie respingono Maria che cade al suolo 
tramortita) 

Cono Ella vacilla... c cade... 
Ella davvero amò!.. 

31 \it. (levandosi come delirante) 
Ahi lassa!., panni intendere 

Da lungo un suon ferale! 
Che veggo? —sul patibolo 
Quel misero già sale...! 

Aon odi? egli l invia 
L’ultimo addio di morte... 
Salvami tu... .Maria..! 
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Che fai? che lardi ancor?.. 

(riscuotendosi con entusiasmo) 
Per le piangente e supplice 

Io corro a piè del Irono — 
Angelo del perdono 
Mi renderà l araor! 

E avrai perdon, chè santo 
É della donna il pianto, 
Onnipotente il grido 
D’un disperato cor. 

Cono Oh chi potea mai credere 
In lei sì ardente amor! 

Popolo, Ancelle 

Vieni — ricovra o misera 
Nelle lue stanze ancor! 

{Maria e ricondotta in casa dalle ancelle — il 
popolo si allontana) 

Sav. (a Villac e gli altri cavalieri) 
Ora per sempre addio... 

Compagni miei, morto per voi son io.. ! 
Titti Morto per tulli... Addio! 

(Savcrny si avvolge nel mantello e si allontana) 

VIVE DELL’ATTO PRIMO. 



l’arco—nel fondo sulla collina il castello di Nangis—Slalue, 
Fontane — Gradinala — A destra una casa rustica. 

SCENA PRIMA. 

Una compagnia di commedianti di provincia—Didier 

e Maria nel fondo della scena in abito da comme¬ 
dianti. 

Coro (sottovoce) 
Zilli... m osi piamoci 

Prudenti e saggi; 
Guai se ci negano 
Slanolle asii... 

Rome (come sopra) 
Vedeste innumeri 

Slallicri e paggi ! 
Tulli ingombravano 
L’ampio coiti! !.. 

Uina parte del Coro 

Codesti nobili 
Son pur beali! 
Quante dovizie! 
Quanti piacer! 

Noi sempre poveri 
Perseguitali 
Gioco e ludibrio 
Rei mondo inter ! 

Altri (con calore) 
Ren maggior premio 

Rà Farle a noi ; 
Vita di gloria! 
Vita d’amor. - 
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Oggi siam principi, 
• Domani eroi; 

Per noi s’inlrecciano 
Ai lauri i fior! 

(la conversazione dei comici va. sempre piu ani¬ 
mandosi, tulli vorrebbero parlare ad aua volta 
cercando soperchiarsi colla voce) 

Delle splendide magioni 
IVoi siam gioia ed ornamento. 
Ducili, principi e baroni 
Vidi piangere al mio piè... 

A Parigi io recitai_ 
Alla corte io trionfai... 

Parte del Coito 
Quanti applausi! quanti fiori! 
Oh i bei tempi! 

Oh! i beli amori! 
Mi sorrise il cardinale... 

Un saluto ebbi dal re... 
Viva l'arte! Viva noi!.. 
Siam del secolo gli croi!.. 

(alcuni personaggi compariscono sull'alto della 
gradinala) 

Un Comico Zitti! Zitti! dalle scale 
Veggo scendere i lacchè! 

Di noi si burlano! 
Servi insolenti! 
Volgo spregevole ! 
Canaglia vii... 

Zitti — mostriamoci 
Saggi e prudenti; 
Guai se ci negano 
Stanotte asii. 
(i comici si ritirano in disparte) 

L OMINI 

Donne 

Uno 

Un altro 

Altri 

Donne 

Una Dama 
Altri 

Tutti 



SCENA II. 
IO 

Il Marchese eli IXangis, Villa c, Sayerjsy travestilo eia 
u/fiziale con mustacchi posticci, Bricnanteah, quat¬ 
tro domestici — Il Marchese Nangis attraversa len¬ 
tamente la scena parlando con Villag— dietro lui 
i quattro domestici — Saverny e Briciianteav se¬ 
guono il Marchese ei poca distanza — I comici in 
disparte. 

Nang. E voi foste presente, signore, a! caso orrendo? 
Vill. Pur troppo !—il vostro nome ei ripetea morendo.. 
Naing. (soffermandosi) 

Povero Saverny! 
Sav. (a Brichanlcau) Buono, amoroso zio! 

Vorrei nelle sue braccia lanciarmi? 
Vaino. (a Vitine) Oggi desio 

Oui con funebre pompa rendergli degno omaggio! 
Vill. Egli era prode, umano... 

Gentil, modesto e saggio! 
Sav. (a Brichanteau) 

Per ottener lai titoli mi giova Tesser morto. 
Biucii.Più non li udrai ripetere (piando sarai risorto! 

(il marchese eli tVangis fa per allontanarsi) 
Cono Viva il nobile signore ! 
Vaino, (volgendosi) Che vogliono costoro? 

Pino del seguito 

N 

I comici raminghi, di cui v’ ho già parlato... 
Nel castel vostro chieggono asii... 

G Non sia negalo: 
(il marchese di Dangis e Villeic si allonlaneiiio. 

Saverny c Brichantcau si eirrestano.peissano 
in rassegna i commedianti) 
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Uw servo (ai comici) 

il marchese v’accorda Ingrazia... Ria badate 
Di non far chiasso... 

Cono Evviva! 
Servo In quelle stanze entrale 
Cono Viva il Marchese! 
Say. Amabili volli! 

Bmc. Leggiadri assai! 
Conici (entrando nella casa) 

I due merlotti cascano! Oh me li vo' goder. 
DókxeMì guardano! sorridono! già un protettor trovai 
Say. (entrando nella casa co’ comici) 

D’ospiti sì leggiadri — vuo’ farmi il cavalieri 

SCENA SII. 

Maria — Didier. 

Dio. Ebben... Maria-—più volle io lei dicea 
Che 1’amor mio dovea 
Esserli un dì funesto — Eccoci entrambi 
Sventurati e raminghi in sulla terra! 

Mar.Felice io son poiché il tuo duo! divido. 
Did. Oliando la soglia fatale varcasti 

‘V O f 

Delia prigion, quando con tuo periglio 
RE involasti alla morte, 
Presagir non potevi, o sventurata, 
Qual tremenda condanna 
Fora per te... dividerla mia sorte! 

Mar. (con trasporlo) Seguirti... amarti sempre.., 
Ecco il mio ben supremo!... 
Viver da le disgiunta... altro non temo! 

Din. ì\obil cor! La tua fede mi avvalora! 
E la speranza in me si desta ancora!... 
(abbracciandola) 

Oh! quando a me fìa dato... 
Chiamarli sposa ! 



21 
Mak.(turbala) Che favelli!... Amica... 

Compagna Ina per sempre... 
Din. (con entusiasmo) Innanzi a Dio 

Salilo esser deve i! noslro amor! 
(Maria piega il capo c cerca nascondere il prò 

pria turbamento) 
(Didier con accento di mite rimprovero) Negarmi 
Questa grazia vorresli? e dici amarmi? 

benedetta da Dio meco verrai 
A divider l'esilio in suol slranicr... 
Ove uman sguardo non offende mai 
1/estasi del dolore e del piacer! 

Il sorriso gcnlil della natura 
\ colli, ì prati, i ruscelletti, i fior. 
Sulla tua ironie immacolata c pura 
Rifletteranno il raggio dell’amor. 

Mah. (da se) 
Oh perchè mai sì hello c sì ridente 

Ei dipinge al mio sguardo l’avvenir! 
Fa ch’egli ignori sempre, o Dio clemente 
L*obbrobrio del mio nome e il mio fallir! 

(volgendosi a Didier) 
Sì fuggiamo, fuegiani ! siccome ancella 

Come amica ledei li seguirò... 
Tu nel dolor mi chiamerai sorella. 
Angelo del penimi li chiamerò!... 

Dm. Appena imbruni l’aere 
Noi parlirem. Maria; 
lai più secura via 
Amor ne additerà... 

A 2. Yivrem Jonlan dagli uomini 
Sull' alpe più romita, 
Ove per noi la vita 
Eden d’amor sarà. 

(Entrano nella stanza dei Commedianti). 
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SCENA IV. 

i 

Laffehas leggendo un foglio, indi Saveuxy 
dal lato opposto. 

Laf.Un foglio del Ministro! «L’assassino * 
« Di Gaspare Marchese Saverny 
« Carlo Didier dalla prigione evase. 
« Complice della fuga 
« Era Maria Dolorine. » 

Sav. (uscendo dal cascinotto) Strana avventura!... 
Laf. (da se) Didier fuggito!... Rintracciarlo è d uopo... 

Tosto a Parigi ritornar mi è forza... 
Se di Maria giungo a scoprir la traccia. 

Sa\.(da se guardando verso il cascinotto) 
41 giovane istrione ella s' appressa, (ridendo) 

Laf. (accorgendosi di Saverny) 
Di che ride costui? 

Sav. No, non in’inganno... 
Maria Detonile è dessa!... 

Coinè e donde qui venuta 
E costei con tal genia! 
Questa nuova fantasia 
Certo amor le consigliò! 

Den fra mille consciula 
Io l’avrei... 

Laf. (a Saverny) Di che ridete? 
Sav. Voi pur meco riderete 

Quando il caso io narrerò. 
(Didier comparisce in fondo della scena) 

Sav. Trovala ho fra quei comici 
Una mia fiamma antica... 
Ella, che fu di principi 
E duchi e conti amica, 

D’ un islrion sull’ orme 
Corre in mentila veste... 



Laf. Ed è? 
Sav. Maria Deforme ! 
Laf. (con gioia) 

Eìla ! — Maria diceste!... 
Did. Che intendo! 
Laf. (da sè) Anche il reo complice 

Qui forse Ja seguì... 
(a Saveruy) 

Signore, e posso credere?.. 
Sav. (levandosi dal peno un ritrailo e mostrandolo 

a Laffemas) 
Questa eh’ io porlo in pollo 
È di Maria 1'effigie... c 

Pegno d' antico alleilo. 

SCENA V. 

Didier e Delti. 

Din. (avanzandosi furioso e strappando l'effigie dalle 
mani di Saverny) 

A ine la mostra... 
Sav. (sorpreso) Desso!... 
Laf. Chi è costui? 
Sa\. (sottovoce a Didier) 

Frena lo sdegno. 
Din. (contemplando il ritrailo) Oh eccesso ! 

• Dunque tradito io fui?.. 
Ora l’invoco, o morte, 
Se Fempia ni’ ingannò. 

Laf. (da se) 
In mio poter la sorte 

Lo stollo consegnò, (si allontana) 
Sav. Folle!... io lo spinsi a morte! 

Già troppo egli parlò!... 
• » • 
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Di». (coll3 accento del più vivo dolore) 

Perchè sì beila creava Iddio 
La vii sirena che in’ingannò! 
Sogni d’ amore... per sempre addio, 
L’angelo in demone si trasmutò! 

Fuggi... ti salva! quell’u.om fatale 
Sinistri sguardi su te vibrò... 

Or della vita che più mi cale? 
D’Iddio ]’ anatema su me piombò! 

Sav. 

Din. 

SCENA VI. 

Laffemas, che ricomparisce seguilo da guardie. Il 
Margiiese di Dadgis. Cavalieridame, indi Maria 

Delorme e Commedianti e delti. 

Sav. (a Didier) 
Vieni!... (si volge e vede Laffemas scemilo dalle 

guardie) 
Indugiasti troppo. 

^jAF* Custodite 
Sien del caste! tutte le porle! 

Sav. (da se, allontanandosi) Ornai 
Come salvarlo? 

Cono Che sarà? 
Mah. (in disparte) Mi trema 

Il cor, nè ardisco d’ appressarmi a lui...' 
Laf. (dominando la scena e fissando gli occhi in Di¬ 

dier) 
In carco doloroso 
Compier mi è forza, con mentita veste 
In queste mura penetrar osava 
Tal, cui dannava inesorabil legge 
A morte... 

Mar. Ciei ! 

~41 • Dalla prigione evase; 
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Alla {‘alai condanna 
Tentò sottrarsi il reo... 

...,. . L’ noni che cercale 
Didici si noma, *ed in duello spense 
Gaspare Saverny... 

Laf.(ironicamente) Nolo vi è forse9 
Did.Egli è... 
Mar. (avvicinandosi a Didier) Taci! 

Dw. (respingendo Maria) Ti scosta! 

oAF* . Ebbe» favoli 
Coro Strano misler! 

Mar. Gran Dio! 
Did. Punitemi signor, Didier son io... 
M a r . ( a La (fé m as) 

No, non è ver!... Didier non è costui* 
Egli delira!... 

Did. li vero io dissi. 

E ai'. Udiste ? 
Mar. (gettandosi a piedi di La/femas) 

Grazia, pietà per lui, mio sposo è desso. 
Did. (a Maria con furore) 

Sposo a Maria Dolorine? lo! — tal vergogna 
Non versar sul mio nome o sciagurata! 
Troppo arrossisco io già d*averti amala. 

Larve mendaci illusero (con dolore) 
Per poco i sensi miei. 
Sul mio cnmmin di triboli 
Cogliere un fior credei: 
Sperai la vita suggerii 
Dal vagheggialo fior, 
Ed un mortai veleno 
Passò dal labbro al cor! 

Mar. (singhiozzando) 
È vero... io fui colpevole 

Perchè ti ho troppo amato... 
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Invan sperai nasconderli 
L’onla del mio passalo. 
Da le non merlo grazia. 
Indegna io son d’amor. 

Ma la lua vita almeno 
Lascia ch’io salvi ancor! 

Laf. (contemplando Maria) 
Di sua bella più magico 

Giammai non fu l’incauto. 
Dolere irresistibile! 
Dona a quegli occhi il pianto! 
Tentiamo... il fruito cogliere 
Poss io del suo dolor; 
Ài voti mici propizia 
La rcndejà il lerror. 

Naag. Maria Delorme... Oh! scandalo! 
Cav'.eDame Ben strana è 1’avventura! 
Comici E osava a noi confondersi!... 

Por piede in queste mura!... 
Cav.e Dame Ve’ come destra è a fìngere 

L’ affetto ed il dolor! 
Comici No — più sublime tragica 

INon si è veduta ancor! 

Mah. (volgendosi a Laffemas) 

Grazia... Signor pel misero!... 
Laf. (con galanteria) 

Per voi che non farei? 
Da sì begli occhi tergere 
Le lagrime vorrei: 
Ma del ministro compiere 
Le Jeggi è forza a me... 

(additando Didier) 
Quest’ uom niun puole assolvere. 
Un assassino egli è. 
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Dm. (con furore) 

Un assassino! —‘Orribile 
Menzogna ! 

Dai\ Ed osi lanlo ? 
(additando a Didier il Marchese ISangis) 

D’ un desolalo veglio, 
^celi, l’accusa il pianto; 
Il sangue della vittima 
Grida vernicila ancor. 

SCENA VII. 

Sa veray e Delti. 
Say. (smascheralo) 

Grazia! Pielà! — la vidima 
Perdona all’uccisori 

Che? Savcrny? risorgono 
Gli estinti! 

Oh! mio slupor! 
Nipote ! figlio... Oh giubilo! 
Vien ! eh’ io li siringa al cor! 
A te gran Dio fien grazie, 
Didier fi a salvo ancori 

Dm.(da sè) Pietoso invanì mi sanguina 
Mortai forila in cor. 

(Breve silenzio. Maria volge gli occhi al cielo 
coll espressione della più viva riconoscenza. 
iSangis. Saverny rimangono abbracciali) 

Laf. (a D'angis) 
Marchese: Il ver parlatemi, 

Vostro nipote è desso? 
Na.tg. Vel dican le mie lagrime, 
Sav. Ycl dica il nostro amplesso. 
Laf. Voi Savcrny! 
Sav. Oual dubbio ! 
Nahc. Se il giuro mio si vuol... 

Cono 

Laf. 

Wawg. 

Mah. 
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Laf. (con simulalo dolore) 

Creder mi è forza — Miseri ! 
Per voi... Per lui mi duoli 

(solenne) Signor marchese Saverny... nel nome 
Del He nostro signore c della legge, 
Io vi arresto. 

Tutti Sciagura! 
Taf. (a Saverny) A me la spada 

Porgete... 

Cono Ingiusta legge! o cu 

Mah. Ogni speranza 
Si dilegua per me ! 

Nang. (a Laffemas) Nel mio castello 
Voi vorreste?... 

Laf. Al dover solo obbedisco. 
(volgendosi alle guardie) 
Guardie, i due prigionie!* confido a voi. 
(le guardie si avanzano esitando) 

Nano, (interrompendosi) 
Signor... le guardie mie !.. 

Laf. Del re la Voce 
Parla pel labbro mio. Tutti qui donno 
A me solo obbedir. Compite il cenno. 
(le guardie circondano Didier e Svernij) 

Mah. (a Laffemas sottovoce) 
Signor...! 

Laff. (sottovoce) Del reo la sorte 
Sta in tuo poter. 

Mar. Che intendo! 
Laff. Salvarlo puoi da morte... 
Mar. Che far daggio? 

Laff. Ti attendo... 
Mar. Dove? 
Laff. Nel mio castello... 
Mar. Quando? 
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Laff. Còl dì novello... 

Verrai?... 
Mar. {esitando) Gran Dio! 
l*ff. L’indugio 

Morie per lui sarà... 
Mar. Ah no! 
Laff. Resisti ? 
Mar. Attendimi... 

Egli per me vivrà. 
Din. (a Saveniy) Ah! perchè mai dividere 

Volesti la mici sorle? 
Solo per le supplizio 
Ora mi ha la morie. 

Di rose ancor fiorila 
Era per le la vi la. 
.Meco li Irassi. ahi misero! 
i\’el vorlice fatai! 

Sav. Mal mi conosci, o giovine, 
Se per me piangi o tremi... 
Tu mi vedrai sorridere . 
Fin nei momenti estremi... 

In dì — lu l'obblinsli— 
l giorni miei salvasti... 
Sperai, ma indarno, rendere 
il benefizio a' te. 

Aàag. Qual sulla mia canizie 
.Auova sciagura or piomba! 
Clic lardi, o vecchio misero. 
A scender nella tomba! 

Sul ceppo insanguinato 
Già veggo il capo amalo... 
A così rio spettacolo 
Morte m’involi almen! 

Cvv.da.vie Gii ! non tremar, non piangere (a flangis) 
Signor pei giorni suoi : 
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Del trono al piè la grazia 
Forse ottener tu puoi... 

Se a legge empia, tiranna 
Noi Hiclielieu condanna*.. 
Cornei crudele e barbaro 
Del par clemente è il He! 

Comici (sottovoce fra loro additando Maria e Laffe- 
mas) j| 

Vedi? sommessi parlano... r 
Il veglio a lei sorride... 
Della bellade il fascino 
Quel fiero cor conquide... 

Ella resiste — É vano — 
Si strinsero la mano.~ 
La grazia del colpevole 
Fia prezzo delfamor! 

Sav. (stendendo la destra a Nangis ed ai cavalieri) 
Marchese... amici... addio. 
(alle guardie) Ora con voi son io... 

Mah. . Fermate!... 

Dio. (allontanandosi fra le guardie) 
Andiam! 

Mar. Diletto 
Sposo... già lungo egli è!... 
Didier. Innesta... ascoltami... 

(prorompendo in lagrime) 
Nè un dello sol per me...! 

Laff. (sottovoce a Maria,) 
Nel mio caslcl... Rammentali... 
Salvo egli fia per te. 

(Saverny e Didier partono fra le guardie. Van- 
gis rimane in disparte profondamente addo¬ 
loralo. diaria cade in ginocchio). 

Lajfemas segue i due prigionieri. 
Fune dell’atto secondo. 



ATTO IO 
Sala con due porle laterali. A destra la porla clic conduce 

alle prigioni. A sinistra una gradinala clic conduce ai 
piani superiori. In fondo apertura d’una galleria masche¬ 
rala da nera cortina. 

SCENA PRIMA 

Un Carceriere — Didier—Sayerny—Alabardieri 

Gli alabardieri si piantano in sentinella presso la 
(/rande apertura. Didier vestilo in nero, pallido 
con ira/fallo nel sembiante, va a sedere sopra una; 
panca nel fondo della scena. Saverny è vestilo 
con somma eleganza ed ha un aspetto gioviale. 

Sav. (battendo sulla spalla al carceriere) 
Grazie! mio buon amico! al fui mi è dato 
Respirar...! 

Car. (sottovoce a Saverny) Signor mio... 
Ilo un mollo a dirvi... 

Sav. Parla... 
Car. (come sopra) Di salvezza 

Aperto è il varco a voi... 
Sav. Come? 
Car. fidale... 

In me... o signor... Quando tramonti il giorno 
lo sarò guida ai vostri passi... 

Sav. E donde 

L’inatteso favor?... 
Car. Da vostro zio, 

Marchese di JXangis... 
Sav. (accennando Didier) Meco fuggire 

Potrà l’amico...? 
Car. No — salvarne io deggio 

Un solo... 
Say. (con indifferenza) Va — mi lascia 



Car. Mio Signore... 
Sav. A morire io già son pronlo, 

0 meco egli fi a salvo ,fo anch’io qui resto. 
(il carceriere si allontana) 

Din. (lenendo iti mano un ritrailo , e avanzandosi 
come assorto in profonda meditazione) 

Com'è bella! qual sorriso! 
Qual candor di paradiso! 
Par che gli occhi a me rivolga 
Nell’ebbrezza deH’amor...— 
Par che il labbro ella disciolga 
E mi dica: io l’amo ancor! 

Sav. (scherzoso) Che giova il piangere 
Di donna al core! 
E legge, credilo, 
Cangiar d’amore. 

Me pur tradirono 
E belle e brulle, 
Perdono a tulle 
Pria di morir. 

Dm. (con passione) 
Di pura ingenua vergine 

Il riso ella menila 
Baciar la Ironie pallida 
Trematile io non ardia... 

Santo pareami Palilo 
Del labbro sedullor! 
Ahi! ch’io suggeva il calice 
D avvelenalo fior ! 

Sav. (seìnpre scherzoso) 
Sono le donne ingenue 

Bare nel mondo assai, 
Dotnan le troverai 
Forse... 

Una voce I due rei. 
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SCENA SECONDA 

Laffejus seguito da due consiglieri del tribunale 

si presenta in capo alla gradinala. 

Sav. (a Didier) Fa cor... 

Did.(riscuotendosi) Che parli?... 
Sav. (additando Laffemas) il nostro giudice... 

Di morte annunzialor! 
(Saverny e Didier si avvicinano alla scalinata) 

Laff. (leggendo) 
« Noi re di Francia e di Navarra, a morte 
« ( ondanniamo il marchese Saverny, 
a Ed il complice suo Carlo Didier 
« Per tentalo duello — Oggi eseguila 

(t Esser dee la sentenza... 
S.w. (con vivacità) Oggi? a qualora? 
EAiT. Alle nove stasera... 
Sav. 0\e? 

Laff. Qui presso 

Nel corlil del palazzo. A! passo estremo 
Preparatevi... 
(accenna atte guardie ed al carceriere di ri¬ 

condurre i due condannati alle prigioni) 
Sav. (offrendo il braccio a Didier) 

Amico... al braccio mio 
Ti sostieni... 

Din. Mercè!... Vedi!... io non tremo. 
(Entrambi si allontanano coti fermo passo, e 

vengono introdotti dal carceriere nella porla 
a destra e seguili dalle guardie. I due con 
siglieri rientrano per la porla a sinistra. 
Laffemas discende lentamente i gradini. 

3 
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SCENA TERZA 

Laffemas — Mario 

Mah. (dalla galleria — avanzandosi pallida, agitata. 
con passo vacillante) 
Deli! lu gran Dio sorreggimi!... 

Laff. Tardi o Maria, giungesti... 
Mar. (atterrila) Spento... egli forse... o barbaro...? 
Laff. (freddamente) Venir lu promettesti 

Nel mio caste!... 
Mar. (traendo dal seno un foglio) La grazia 

1! re per lui segnò 
Laff. (;mostrandole un altro foglio) 

E il Cardinal ministro 

A morte il condannò, 
Mar. Via di salvezza al misero 

Non resta più ?... 
Laff. Una sola. 

Potria salvarlo un tenero 
Sorriso... una parola... 
Compisci la promessa 
Già dal tuo labbro espressa, 
E 1’uorn che adori, -libero 
Teco fuggir potrà. 

Mar. (con ribrezzo) 
Va — non tentarmi, o demone, 
A me strappò il terrore 
Quella promessa orribile, 
Cui non rispose il core... 

I \n .(freddamente allontanandosi) 
Comprendo — Ebben ch’ei mora... 
Non restagli che un’ora... 

Mar. Un'ora! Ahi lassa! uditemi... 
Di me, di lui pietà! 

(con accento supplichevole) 



Raminga, .perduto nel mar della vita 
In angiol pietoso la destra mi stese... 
D un bacio deterse la fronte avvilita, 
Un serto di rose sul crin mi posò...’ 

L’amai qual sorella, qual fida consorte... 
Poss’io coll’infamia salvarlo da morte! 
Allumi!, che l’onore, la vita mi rese, 
Recar nuova dote di colpe dovrò?.,. 

Làff. A lire volte a me parlasti 
Men ritrosa c meno altera... 
La promessa lusinghiera 
Un incendio in me destò. 

Or placarmi invan sperasti 
Con preghiere e steril pianto... 
Amor chieggo... amor soltanto 
La pielade impor mi può. 

(Voci dalla galleria) 
Viva il ministro! Viva 

11 Cardinale Richelieu! 
Quai grida! 

Laff. A gioir del supplizio il cardinale 
Qui si reca... Decidi — un breve istante 
Ancor li resta... 

U un ultima speranza 
(corre verso il fondo della scena, e solleva le 

cortine. Preceduta da guardie e da paggi con 
fiaccole, la lettiga del cardinale Richelieu 
attraversa la galleria). 

Mar. (accostandosi alla lettiga) 
Di Cristo in nome, clic insegnò il perdono... 

Grazia! pietà o signor per gl’infelici! 
Una voce 

31 orto ! 
(la lettiga scomparisce, le cortine si abbassano. 

Maria si trascina vacillante presso Laffemas) 
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Mar. Crudeli! Infami! 
« 

E la clemenza ignota, 
0 iniqua razza, a le! 

I aff. Se indugi ancora, 

Sarà vano a salvarlo il poter mio... 
(odonsi i funebri tocchi della campana) 

Squilla il bronzo fatai... 
Mar. (s inginocchia) M'assisti o Dio...! 
Coro Sia pace al reo che transita 

Alla dimora, onde nessun tornò... 
Signor concedi requie 
A chi pianse il delitto e perdonò! 

Uff. (a Maria) 
Guai s' egli varca il limite 

Di quelle porle...{additando la prigione) 
Mar. (sorgendo) Ebben lo salverò. 

Assolse Iddio la misera 
Dai molti falli, perchè molto amò. 

(Maria si lascia condurre da Laffemas che sor¬ 
regge la sua vittima con gioia feroce). 

Fine dell'atto terzo. 



ATTO IV. 
Prigione. Nel fondo della scena una griglia dietro la quale 

un lungo corridoio oscuro. Due banchi. É notte. La scena 
è debolmente rischiarala da una lampade. 

SCENA PRIMA. 

Saxemy addormentala sovra un banco di pietra. 
Didier immobile innanzi a lui. 

Did. Ei dorme!., anch’io fra poco 
Godrò la calma deireterno sonno... 
E nell’avel fìan spenti 
L'odio... l’amor... le rimembranze atroci 
Dell’umana perfidia! In sulla terra 
Eredità di pianto 
Non lascerò... Profondo intenso obblìo 
Coprirà il mio dolore... e il nome mio... 

SCENA II. 

Marta. Carceriere e delti. 

Mar .(al carceriere) Mi trema il cor! 
Car. Badale 

Che 1’ ora non trapassi, (il carceriere si allon¬ 
tana). 

Mar. (dopo breve esitazione) Didier?.. 
Did. (riscuotendosi) Chi mai?.. 
Mar. (agitala) Son io, venni a salvarli 

Orni indugio è fatai;... segui i miei passi. 
Did. ° Seguirli, o donna, e credi 

Che tanto io sia codardo...! 
Mar. Al duolo... al pianto cedi... 

Al mio rimorso.... 
•ti È lardo! Did. 
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Va non turbar la pace 
Dell’ora mia suprema, 
Tremendo è l’anatema 
D’un disperato cor! 

Mar. (agitala) Didier! gl’istanti volano... 
Odi il lugubre suono... « 
10 qui non venni a chiederli 
L’accento del perdono. 
Quanto mi amavi abbonami... 
11 nome mio detesta, 
Ma vivi! — a te sol questa 
Grazia dimando ancor! 

Did. (icon voce terribile) 
Dimmi qual nuova infamia... 

. H varco a le schiudca... 
Mar .(confusa) Cielo! 
JJ,D* Tu tremi! 
”AI5, . Ahi misera! 

Per troppo amor fui rea... 
La... luori... il palco orribile! 

Apparve al guardo mio, 
L feci voto a Dio 
Salvarli e poi morir!.. 

Did. (con voce terribile) 
L i giorni miei redimere 
Gol disonor sperasti?.. 

JJAR* Troppo io t’amai... 
Did- # Ripetere 

Osi tu ancor: m’amasti?.. 
Vanne! l’estremo vincolo 

Spezzo che a te mi unia, 
Vivi! e un inferno sia 
Tua vita... 

31ar. (con accento disperato) 

Ah! più non dir! (breve silenzio) 



Mar. (singhiozzando) 
È vero...E vero il (no pcrdon non merla 

Questa infelice, che fu rea cotanto! 
Da te obbliala, povera, deserta 
lo le mie colpe tergerò col pianto... 

Ma volgerai... là... sull’infauste porte 
Eterno addio — nè più li rivedrò... 
Ma don del cielo mi parrà la morte 
Se te libero e salvo almcn saprò! 

(Mentre Maria si effonde in lagrime Didier ri¬ 
mane immobile e freddo innanzi a lei). 

Una voci: L’ora è trascorsa... 
Mar. Udisti...Ah sei perduto! 

Pietà! 
Dm. Per chi?.. 
Mar. Di duolo io morirò!.. 

(si ode un colpo di cannone) 
Din. Ora di liberiade io li saluto!.. 

Pace fra poco... Eterna pace avrò! 

SCENA III. 

Gli stessi. Laffemas seguilo da parecchi consiglieri 
del Tribunale supremo di giustizia. Soldati e Po¬ 
polo. Il carnefice e dietro lui monaci con torce— 
entrano dall’ apertura di mezzo — le inferriate 
rimangono aperte. 1 monaci e parte del popolo 
rimangono nella Galleria. 

Laf. Non più indugio, Signori... 
Din. Eccomi a voi! 
Laf. Saverny?.. 
Did. Lo vedete..! Ei dorme... 

(si avvicina a Saverny per destarlo) 
[pR. (a Laffemas) Or voi... 
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Salvatelo,,. Signor..! p 

Laf. É tardi ornai! 
Sav. Chi mi desia? Ove sono?.. Amico... 
J AF. A Dio! 

L'ultima prece rivolgete... 
Coro Grazia! 

Grazia per gl’ infelici! 
(suono di tamburri. Laffrcmas fa un cenno alle 

guardie — Didier si getta fra le braccia di 
Saverny). 

LOi). 0 generoso, 
Di pochi istanti io ti precedo. 

A due Addio! 
Mac,, (correndo presso Didier che parie fra le guar¬ 
die) Didier? ferina... un amplesso... 

Ina parola... Uno sguardo all’infelice 
Che ti ainù tanto..! 

Sav. (a Didier) Arrestali..! 
Pietà del suo dolore... 

Dm. (arrestandosi commosso) 
Oh! non poss’ io resistere... 
Infranto è questo core... 
(correndo presso Hi aria che sta inginocchiala 

sul davanti della scena). 
Dio.(co?i trasporto) Sorgi... Infelice!., abbracciami! 

Io l'amo, io Caino ancor 
Coni’ io perdono, o misera! 
Perdoni a le il Signor. 

Mar. (abbracciando Didier) 
Dider! fìa ver... ripetilo... 
Dunque tu m’ami ancor? 

^lITi Chi può frenar le lagrime 
Sublime è il suo dolor! 

(Silenzio solenne; il popolo s'inginocchia. Di¬ 
dier e Maria dominano la scena) 
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Did. Donna infelice, che mi amasti tanto, 

Angelo di bellezze e di pietà! 
Alle lue colpe sia lavacro il pianto, 
Di chi fra poco innanzi a Dio sarà. 

Sulla tua fronte giovinetta e pura 
11 mondo reo l’onta e il dolor versò; 
Redenta dall’amor, dalla sventura 
A te, Maria, dal eie! benedirò! 

Mau. Oh che favelli! no — tu non morrai! 
Teco il palco fatale ascenderò : 
« Salvatelo: è il mio sposo... è l’uom che amai 
« Ai carnefici e al popol griderò. 

Sav, Un turbamento non provato mai 
In questo cor discese e l’agghiacciò... 
Al dolor d’una donna io palpitai 
E il mio ciglio una lagrima versò! 

Laf. Sciagurato! La lazza io ricolmai 
Che il veleno in quell’anima versò. 
Io poteva salvarlo... e l'oltraggiai 
Rimorso eterno di mia colpa avrò!.. 

Coro Tu pietoso, o gran Dio, perdonerai 
All’infelice che cotanto amò!.. 

Did. (alle guardie) 
Parli a od (al popolo) Tu vedi, o popolo, 
Ch’ io di morir non tremo... 

Mar. Didier! Crudeli! Ahi misera! 
Did. A le l’addio supremo! 
Mar. Viver tu dei... 
Dm. j\o, lasciami... 

Sol bramo di morir. 
(abbracciandola con affetto) 

Sol nella tua memoria 
Vivrò compianto e amato; 
11 marmo abbandonalo 
Tu spargerai di fior. 
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Redenta dalle lagrime, 
A me ritornerai 
Ove non muor giammai 
La pace dell'amor. 

(.Didier parie fra le guardie — Savemy lo se¬ 
gue a poca disianza ripetendo la strofa di 
una canzone, mentre il coro intona la prece 
dei morti. Maria vorrebbe seguire il condan¬ 
nato. ina vien respinta dalle guardie). 

Egli mi fugge : barbari! 
« Schiudete a me la via! 
« Ei mi nomò Maria!., 
u Egli mi perdonò! 

(Colpo eli cannone. Maria rimane immobile collo 
sguardo fisso verso la galleria , ove ricom¬ 
pariscono parecchie guardie,quindi paggi con 
fiaccole , Cavalieri, Signori, ed in ultimo 
la grande lettiga del Cardinale Richelieu). 

«Ma... sul funesto tramile! 
« Qual viva luce splende..! 
« Egli ritorna... ei stende 
« Le braccia a chi l’amò..• 

('correndo verso la lettiga) 
« Didier..! 

Lina voce « Per due colpevoli 
« Ora pregar non vale! 
« Sul palco ambi perirono... 

Mar. (apre le cortine della lettiga e dà indietro con 
orrore) 

L’uom rosso!.. Il Cardinal!.. 
Sii maledetto!! 

Coro Infamia 
Eterna al Cardinal...!! 
(La lettiga scomparisce, Maria cade fra le brac¬ 

cia delle donne). 
ri a e 






